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Coronavirus, a gennaio il porto di Genova ha 
perso il 5% nei traffici con la Cina 
Cancellati 7 servizi di linea nei prossimi tre mesi. Alle Stazioni Marittime due scanner 
controllano i passeggeri in imbarco, contatti intensificati fra Sanità Marittima e i medici di 
bordo per le navi in arrivo. Il Freight Leaders Council: “Rischio crollo sino al 20% negli scali 
italiani” 

 

L’epidemia di coronavirus che si è sviluppata in Cina inizia ad avere effetti sempre più 
marcati anche per l’economia italiana e in particolare per il settore portuale. Come 
anticipato da Ship2Shore, sono stati diversi i servizi di linea che sono stati cancellati o 
modificati e alcuni di essi riguardano anche l’Italia e in particolare alcuni fra i suoi maggiori 
scali: Genova, La Spezia, Venezia e Trieste. Nel capoluogo ligure, per i prossimi 3 mesi, ne 
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risultano cancellati addirittura 7 e le prime stime sul calo dei traffici sono già piuttosto 
allarmanti: a gennaio il principale porto italiano ha perso il 5% degli scambi con la Cina. 

“Quindici anni fa eravamo alle prese con un problema analogo, il diffondersi della Sars. 
Questa infezione mi sembra maggiormente sotto controllo dal punto di vista 
epidemiologico, ma c’è un dato su cui dobbiamo riflettere: all’epoca la Cina pesava per il 
4% sul PIL mondiale, adesso invece rappresenta il 17%: è chiaro che un calo della 
produzione si fa sentire in maniera più marcata”, spiega Paolo Emilio Signorini, presidente 
dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale. “Per adesso il sistema 
portuale cinese, nel suo complesso, ha perso circa il 20% a livello di volumi scambiati, un 
dato che si riflette sul porto di Genova che ne ha perso il 5%. Il dato molto importante per 
noi è capire quando la forza lavoro tornerà nelle fabbriche e nei cantieri in Cina. Ora la 
situazione è ancora abbastanza ferma, anche se qualcosa sta iniziando a muoversi, si lavora 
a turni, a fasi alterne, perlomeno negli uffici. Se si riuscirà a contenere l’epidemia avremo 
un rallentamento dell’import-export di alcuni mesi che potrebbe essere recuperato, se così 
non dovesse essere i danni saranno molto più significativi”, aggiunge il numero uno di 
palazzo San Giorgio. 

Intanto all’ombra della Lanterna si stanno prendendo precauzioni specifiche anche e 
soprattutto per il traffico passeggeri. Genova e Savona sono fra i principali snodi del Paese 
in questo senso, fra traghetti e crociere. Alle Stazioni Marittime del capoluogo sono stati 
installati due scanner, forniti dalle compagnie di navigazione, in grado di rilevare la 
temperatura corporea dei passeggeri che si stanno per imbarcare, ai quali viene fatta 
firmare una liberatoria in tal senso. 

Gli uffici della Sanità Marittima invece hanno intensificato i normali contatti con i medici di 
bordo delle navi in arrivo, che devono fornire segnalazioni su eventuali passeggeri che 
dovessero presentare i classici sintomi da infezione da coronavirus (febbre, tosse, difficoltà 
a respirare), situazione che per ora non si è verificata. Stazioni Marittime, inoltre, ha messo 
a disposizione due sale per i passeggeri che avessero particolari necessità in questo senso. 

“Al momento non siamo in grado di calcolare un eventuale impatto in termini di traffico 
passeggeri”, spiega l’Amministratore Delegato Edoardo Monzani. “Speriamo chiaramente 
non ci siano effetti negativi, certo le immagini che vediamo della Diamond Princess in 
quarantena in Giappone stanno creando gravi problemi alla compagnia e al porto di 
Yokohama, auspichiamo che non si verifichi anche qui. Gli armatori si sono dati da fare per 
organizzarsi al meglio, io vedo i passeggeri molto tranquilli”, aggiunge. 

“Sui 30 milioni di crocieristi in tutto il mondo, quelli cinesi sono 4 milioni e di solito 
prediligono itinerari domestici, in Asia, quindi per ora non ci sono contraccolpi sotto 
questo punto di vista. A preoccupare però sono le prospettive future, non possiamo 
pensare di fare a meno della clientela cinese per lunghi periodi, rimarca Signorini”.  

Chiaramente, non solo il porto di Genova sta risentendo e continuerà a risentire anche 
nelle prossime settimane degli impatti legati al coronavirus. Secondo le prime stime 



del Freight Leaders Council, l’associazione che riunisce i maggiori player della logistica 
nazionale, la riduzione dei container potrebbe arrivare fino al 20 per cento in porti 
strategici per l’Italia per via dello stop delle partenze dalla Cina. Con ricadute dirette su 
tutta la catena logistica (spedizionieri, autotrasporto, magazzini) fino a mettere in 
sofferenza settori chiave per l’economia, quali l’automotive, l’elettronica e la produzione di 
macchinari altamente specializzati. “I disagi per le nostre aziende impegnate a vario titolo 
nella supply chain sulla direttrice Cina-Italia sono già iniziati. Se l’emergenza Coronavirus 
non cesserà al più presto, permettendo alla Cina di riattivare la produzione industriale 
almeno entro il mese di febbraio, la logistica italiana rischia di pagare un conto molto 
salato”, ammonisce Massimo Marciani, Presidente del Freight Leaders Council. 
Pietro Roth 

La bilancia commerciale Italia-Cina: 1,1 milioni di TEUs in entrata, 800 mila in uscita 
La bilancia commerciale Italia-Cina, tradotta in container, sviluppa 1,1 milione di TEUs in 
entrata e 800 mila in uscita. Ovvero circa il 18% del traffico containerizzato rispetto ai 10,3 
milioni di TEUs movimentati nei principali porti italiani sempre nel 2018 (dati centro studi 
Fedespedi). Una perdita, quella del traffico container da e per la Cina, che andrebbe ad 
indebolire ancora di più il sistema portuale italiano, già minato nella competitività negli 
ultimi anni. Infatti, nei 13 scali nazionali dove sono presenti terminal container, la capacità 
teorica di movimentazione è di 16,7 milioni di TEUs, che vuol dire circa il 60% di quella 
registrata nel 2018 (10,3 milioni). Negli ultimi vent’anni, quando altri porti del 
Mediterraneo crescevano fino al 500% nel traffico container, l’Italia aumentava solo del 
50% (dati Conftrasporto-Confcommercio). E negli ultimi cinque non è riuscita a 
raggiungere gli 11 milioni di TEUs, arrivando ai 10,3 del 2018.  
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